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li coti te .f'er dittando Lucchesi -Pai li de’ principi di Campo* 
franco per lunga pezza onorato d’ incombenze diplomatiche , 
dopo di avere percorso molti paesi di Europa , e non pochi 
altri : -di America, é molto osservato del commercio; dell’ in- 
dustria; e della civile amministrazione di varii popoli, pareC- 
chie dotte memorie scrisse di Economia politica, ingemmando 
di esse ora il Progresso di Napoli, ora gli Annali statistici di 
Milano; ora il Giornale di questo reale Istituto d’Incoraggia* 
mento « cui appartieni come sozio. Ma sì belle fatiche po- 
teano irsi smarrite ; o almeno dimentiche ai piti , per essere 
state inserite in opere periodiche, le quali non sono sempre, 
nè da tutti lette; onde l’egregio ab. Emmanuele Vaccaro per 
lare piacere ai dotti; ha voluto in un solo volume tutte rac- 
coglierle; facendone novella e compiuta edizione^ Della niti- 
dezza de’ caratteri; e degli altri pregi tipografici con noi me- 
desimi ci allietiamo , per iscorgere come in Sicilia le tipogra- 
fie corrano a loro perfezione , e che da quella del Giornale 
letterario vengono fuori libri da potersi a modello tenere di 
buona stampa, che nulla lasciano da desiderare' a fronte delle 
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edizioni straniere. Però dopo avere con pieno satisfacimcnto 
letto questo volume, vogliamo formarne materia di nostro par- 
ticolare discorso , imperciocché le cose di che 1’ illustre sig. 
Conte si è posto a trattare , reputiamole tutte di gran mo- 
mento. 

In Italia gravemente si è temuto e pur tuttavia si teme , 
che i frumenti della Crimea, e dei vasti territori dal Duiester 
bagnati, un dì piu che l’altro, per lo libero passaggio del Bos- 
foro, sboccando in gran copia nel Mediterraneo, e nell'Adria- 
tico, dovessero alla fine cagionare totale rovina ai frumenti 
della nostra bella penisola, perocché questi non ne potendo più 
sostenere la concorrenza, o presto o tardi dovranno andarne per 
la peggio. L’arrivo delle granaglie del mar nero nel :8oi , 
1802, i 8 o 3 , e con ispezialità nel 1816, 1817, ed il totale de- 
cadimento di questo cereale negli anni 1818 , 1819 hanno 
vieinaggiormente confermalo i concetti timori , a cui altro 
non leggieri se ne arrogge: tenendosi per fermo in conto di 
calamità, i progressi che va facendo all’ incivilimento I' otto- 
mano impero, e 1 ’ Egitto, conciossiachè da chi poco intende, 
si va bucinando, che lai paesi, per feracità di suolo, e bontà, 
di cielo, essendo d’Italia poco deferenti, potranno in breve volger 
di anni tutta Europa inondare di prodotti pari a quelli, che 
in essa si producono , talché da ultimo Italia , o perderà lo 
spaccio di parte de’ suoi generi , o questo le verrà di assai 
scemato; e così la novella prosperità de’ popoli di quelle lon- 
tane regioni le .dovrà' contare amarezza e lagrime. ì.i.v 

Questo bello argomento forma il subbietlo di . un» prima 
memoria del coute Ferdinando Lucchesi-Palli, la quale ci è 
ita mollo a sangue, non solo per la importanza deila materia» 
ma sibbene per lo modo, come maestrevolmente e senti lameute 
ogni dubbio di falsi timori toglie ;• -0: ipercltè idee da queste 
lion dissimigliauli sono in mente cadute ad alcuni de’ nostri 
siciliani, per cose , che particolarmente la Isola riguardano-. 
Costoro -si sono fatti a credere, che oltre i tanti danni da noi 
già summenzionati, uuo più vicino potrà sovrastarcene, tenendo 
per certo r che la crescente civiltà di Alg er V e su quello esem- 
plo, forse in poco tempo , la civiltà di lutti gli altri paesi 
barbareschi dell’aCricana costa, dovrà recare» non lieve nocu- 
mento; imperciocché Tuuisi, TripWb, Marocco venuti in fio- 
rente stato, « coltivando in più acconcio modo » loro terreni, po- 
tranno largamente provvedere le sMauie contrade di frumenti, 
somoaaeejlu, uvie passe, agrumi , ; ulivie: tutti, prodotti di nostro 
commercio, e il cui spaccio, sèi veniste a mancare* declinerebbe 
a totale rovina la siciliana agricoltura. t , ! 

Ma noi, meglio guidati dai buoni principii della scienza eco- 
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nemica, facciamo senno coll'Illustre autore, cJtejT abbondanza 
de’ grani del Mar Nero;,, -ltjrjgi dal poytnrè danno nei tempi 
di appies$o, auzi, pqtv» pai tonaci salutari effetti 5 e che se mai 
nazioni fin’ ora bacare -e povere,, ali’, iupiyilimenio progredi- 
ranno, ,e novelle industrie adopererapnq, e i loro campi meglio 
coltiveranno, ciò, Ita (maggior ventura per quelle, che già da 
lungo tratto si vantano di vivere in civiltà. Éd in i°. è da 
considerare , che il grano rqs$o essendo cruscoso, di sapore, 
ingrato, leggiere, per le sue naturali qualità, noju potra mai 
sostenere la concorrenza cp,^ buopi grani d’Italia, e prìncipal- 
mpnJ,e!,cpn, 1 qu,ei;dÌ faglia, .e di'.^cjliai,; che sono abbondanti 
dj. fajqjfu jpstqqziost ,di nui.peso maggiore degli altri. che 
4t»i dyjar Nejrò ci pervjengpao,: a,"- che il grano russo, calcolate, 
,le,,fpr^e di^bfe abbisogna per .potersi conservare incor* 
rqUq^.Cpicolati, jtuttji,,!, rischi, che fi corrono, pe* uya lunga na- 
vigazione, .è che soventi volte portano datino all'interezza del 
cpfeajp, calcolate .tutti, le fpqse. di noleggio , jendo arrivato 
ne» porti del mediterràneo, 0 dcJl'adriaiicu, per poterne ritrarre 
atout»; che di, feltro,. è mestieri venderlo a due. 1. 80. il lo- 
raqlp,. prezzola cn» potrà ppo di lgggieri auclie darsi i frumenti 
d’Italia, oye- » ponesse njeuje,..poine dice cou pieno senno il 
Luuchqsi, a nijg|i,oi^rfte la coltura, isepniaudpne le spp^pd a fa- 
cilitarne il commercio. Intanto a,, conforto ..più paurosi è 

eia dire,, che tquta cqpia di grano; J'.pfso pop , potrà uè anche 
essere .duratura ,itppei;qcgh,c «p-jeffliute le popolazjpq^ di quei 
paesi, pfje la producopoj, a,vranpo .(fsse.liisogno ai maggiore quan- 
tità di frumento per. poUirp.^limeniarsi: ed jfe. pure da lippiyc, 
che le terre di corteo disnodale, ip sul cominciare producono 
sempre, più che ju progresso] , per la quale cpsa.Iutfé le .vaste 
campagne da cui ci viene tanto frumento non potranno in tèmpi 
futuri produrre quanto per lo innanzi, (1) epperò quella 
biada mostrandosi meno frequente, .nei porti dolutila potrà 
alla fine anche servirci di sollievo, quantunque volte saremmo 
dà carestie «afflitti (2). Nè delibasi porre in dimenticanza, che 

»* '• * 1 IH 1 l I. *• ’)( 1 . .. *ti 4 , 1 j •.'‘'li ili,. 

t ili ii- i**t j , , 1 > • t . , * t*i • j 1 1 *. * / b j ; • • » . . 

fi) Il nostro Saverio ScroTani ci rapporta, che quei campi no- 
vellamente dissodati dannò il trenta , il quaranta , e qualche 
volta anche più per semente: abbondanza che nel suo eccesso dà 
il più forte argomento della sua poca durala. 

, (2) Non è nuovo in Sicilia, dice Nicolo Paimeri, avere noi pro- 

. fi flato ije' frumenti di Ifuvaute in tempi di carestia, ed in effetti 
in sul finire dello gparsp secolo^ che fummo alllitlji da uu colai 
flagello, da colà gì vennero frumenti in gran copia — Palm. Saggio 
sulle cause, e rimedi delle attuali angustie dell' agricoltura .di 
Sicilia pag. 27. 
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le imposte e le molestie del fuco crescono all'arVenante Colle 
ricchezze , laonde i proptìetafii di quelle terre assoggettili a 
nuovelle gravezze per lo incremento di loro rendita, potranno 
tinche meno esportare de’ loro prodotti. Ma qui cadémi in accon- 
ciò, particolarmente dicendo della Sicilia , fare accorti i miei 
lettori, che tornerebbe miglior conto per noi invece di lamen- 
tarci senza alcun prò per 1’ abbondanza dei frumenti del maf 
lièti), mirare più da vicino alle vere cause di decadiménto della 
nostra agricoltura, e procurare per quella parte che sta in noi, di 
tòglierle, e per quelle cose che da noi non dipendono, chiederne 
di ajtiio il governo. Ed io credo per fermo, che la mancanza de* 
capitali, la gravezza delie imposte, i metodi viziosi di coltura; 
la ignoranza de’ proprietarii, e de’ coloni, i diritti promiscui in 
buona patte Vigenti, le vessazioni del fisco, là lunghezza ne’ lì-» 
tìgj, e talune riforme, che brameremmo per le tnauimorte ancora 
acquirenti^ siano le principali e Vere cagioni, che i progrèssi ar- 
restano della siciliana agricoltura; ed a queste dovremmo seria- 
mente rivolgerci senza occuparci della passaggiera abbondane 
za dei grani russi. Ma i tristi effetti di tali cause si sono fra 
noi sentiti dal i8i5 in poi: che prima le guerre Continentali; 
die un gran Commercio centralizzavano nell’ isola, una nume-» 
tosa armata straniera che fra noi soggiornava, ed uno accresci^ 
mento subitaneo, ed insolito di popolazione, P una e P altra lar* 
gainente consumando le nostre derrate , non ce li fecero mal 
sperimentare in tutta quella energia che dòpo spiegarono. E 
se i danni di nostra agricoltura non vogliamo da queste giu- 
ste, e potentissime cagioni ritrarre , noi ce ne anderemo mai 
sempre foggiando chimere, mentre che rimanendoci stazionari; 
o dcchinanti a peggio, i nosr» prodotti un di più dell’ alttd 
perderanno nella concorrenza con quelli delle altre nazioni; 

t"">. ! ••• !•.*:. •< !. I. ..'Si:-,.. •:! •• V ... 
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Equi avvertiamo al proposito, che sebbene il nostro autore -tenga 
ragione in questa sua memoria dell’iin portanza della libertà del* 
P annona , noi non abbiamo voluto larne parola , imperciocché 
sarebbe un ripeter di troppo le cose, che dà altri furono scritte} 
Laonde ci avverte con senno lo stesso Lucchesi, essersi iiiooltrato 
in tale quistione, solo per togliere alcuni errori, che tuttora rc- 

S nano nel fa' icWire’ aòlministrazìone , c lioii Inai per btanfa di 
ire cOSe nuove, mentre tutti i dotti rrc hanno abbastanza dettd: 
fic i governi per nulla ignorano l'importanza della libertà dèlPaÙ- 
nona. Però ci fa mestieri confessare, che di llioltd abbiamo adt- 
riiirato‘1 airtòfc per lo modo chiaro, e precisò, "tome hà saputo 
le stofc idee spòrre; talché «0 leggendo fa sua'lnèrmoiia, el'-pareW 
di sdofrbr'ti' Je belle pagine del Genovesi e dello Sdrofani, che 
furono irai primi , a pubblicare l’ importanza della liber tà dei 
lai lòo'na, in IlaKàr' '* JJa v'.u.i ;• •«»•*» * 


che nella industria progrediscono , poiché è già assioma in 
Economia : le nazioni povere produrre sempre a maggiori spese 
delle ricche, queste ultime abbondando di danaro, di macchi- 
ne , di capitali , e d’ intraprendilori di ogni spezie , cose di 
che le prime difettano. 

E per quanto al libero passaggio del Bosforo, motivo di 
grandissimi lamenti, e di gravissimi timori, noi póniamo pa- 
rere coll’illustre autore, doversi tenere in cooto di lieto augurio, 
più tosto che di sinistra fortuna, potendoci per questo mezzo 
procurare un più esteso commercio: chè quel mare congiunto 
per lo stretto di Taman al mare di Azof, ci offre punto assai 
prospero ad un attivo e libero traffico con tutti i paesi di Levante, 
Nè debba credersi , che sia questa la prima fiata , che quel 
commercio possa venire recandoci guadagno, sendochè fu sem- 
pre ab antico gran sorgente di ricchezza per le nazioni. Oltre- 
ché i Fenici, gli Egizii, i Romani in tempi da noi rimoti por- 
tarono il commercio di quei mari al più alto grado di splen- 
dore, facendo della Crimea il centro delle relazioni colla Per- 
sia, e colle Indie per mezzo del mar Caspio, non è da obbliare 
ne’ mezzani tempi quanta ricchezza seppero rilrarne le repub- 
bliche italiane , talché ci rimembra ancora con maraviglia 
gli stabilimenti commerciali, che fecero in Tanaroe, Cada , 
Trebisonda i Veneziani, i Pisani i Genovesi’ E per quanto a 
questi ultimi, è da rammentare, che si ebbero come feudi della 
greca dinastia , .appena nei terzo decimo secolo sul trono di 
Costantinopoli ella risaliva, le due città di Pera e di Galata, 
le quali da essi rendute forti e popolose, loro prestarono agio 
per lungo volger d’anni ad esercitare il monopolio de’ frumenti 
dell’ Ucrania, e della Crimea con tutta l’Europa. E qui mi 
là d’uopo dire, che quei mari medesimi furono anche princi- 
pale direzione del nostro commercio con il Levante ai tempi 
splendidissimi de’ Normanni, e degli Svevi: e chi meglio vorrà 
conoscere quale era allora 1’ alta nostra potenza, potrà facil- 
mente appagarsene rifrustando le dotte pagine del Pai meri, (i) 
dello Scrofani, (a) e dell’autore anonimo de’ rapporti della Si- 
cilia con la gran Brettagna nel t8ja (3J, 

i . , • . . M ,, ti , 

(i) Paimeri St. di Sic. v. a. pag. a85, e seg. Paimeri Saggio 
sulle cause, ed i rimedi delle angustie attuali dell’ agr. in Sic. 
pag. iy, e seg. 

(a) Scrofani Saggio sopra il commercio generale di Europa col 
commercio particolare della Sicilia. 

v 3) De la Siede, et de se s rapporti avec l’ Angle terre à l’épo- 
que de la constitution anglaise de i8ia pag. io. Questa bellis- 
sima opera, benché corra anonima, generalmente si sa apparte- 
nersi al nostro concittadino cav. Giovanni Aceto, che dimora a 
Parigi. 
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Se il : commercio 4* mari verrà sempre più crescendo, 
questa nostra isola, che sièdg a regina nelle acque del medi- 
terraneo, potrà diveutar punto di sommo traffico tra i popoli 
di levante e quelli di settentrione, e di occidente. E se pure 
la nostra marina mercantile, secondo il snllodato Scrofaui ne 
dice, d’altro non si volesse occupare che del solo trasporto 
delle ifierci, da ciò non poco guadagno poli emlno ricogliere ; 
ed e’ sarebbe mezzo potentissimo a farla prosperare. Mentre che 
lo sperimentato valore de’ nostri piloti salendo viemmeglio in 
fama per quelli mari, sarebbe altra potentissima causa a tare ri- 
cercare bastimenti di nostra bandiera (i). 

E venendo ora a toccare dell’incremento a civiltà, di cui 
tanto s; teme, per gli Egizi;, gli Ottomani, gl i abitanti di Tu- 
nisi, di Tripoli, di Marocco, e della nuova Algeri: ci fa me- 
stieri osservare innanzi tratto, che tai popolazioni se mai di- 
venteranno più industriose, sospinte da un primo passo all'a- 
gricoltura, oltreché si aumenteranno di numero , e più con- 
sumeranno per alimentarsi , verranno un di più dell’ altro 
stimolate da novelli e linascenti bisogni , poiché la civiltà 
con seco traduce il desiderio di vivere più agiatamente; ep- 
però faranno modo di addoppiare i loro travagli, ed i ripie- 
gheranno i loro capitali a procacciarsi beni , e godimenti di 
che prima nou si conosceano, i cpiali non solo vorranno per 
eommodo, ma sibbene per ostentazione, e lusso: ciò che ca- 
gionerà fòrte movimento ip ogni ramo déU'amana industria, 
e le arti, e le manifatture, ed il commercio verranno fra loro 
sempre più in fiore; talché si vedranno sorgere novelli intra- 
prenditori, commercianti, trafficanti, speculatori di ogni sorte, 
i quali attiveranno sempre più il cambio de’ prodotti si nel- 
1’ interno commercio , che fuori ; e tutta la massa de’ valori 
novellamente creati diventerà patrimonio comune ad ogni 
□azione, imperciocché le dovizie di un paese sull’altro rifluis- 
ci Diciamo ad onor del vero, e per nostro conforto, godersi 
i piloti siciliani di bella fama appo tutte le commercianti nazioni, 
avendo le mille fiate dato buon saggio di loro perizia nell’arte 
difficile del navigare, talché il nostro colleggio nautico è repu- 
tato a giusto diritto tra’ migliori d’ Europa. Di che sia gloria alla 
* memoria di monsignor Gioieni, che fondello, e dotollo. k 

L’ab. Erntnanueie Vaccaro in un Suo aftic 0 ?® appositamente 
scritto nell' Eff. per la Sicilia n. 3o giugno 1 834 P^g- 35i per la 
medesima' memoria ora io discorso del conte Lucchesi- Palli , 
diede un breve ragguaglio della nostra marina mercantile, il quale 
merita di essere letto. 1» questo veggo no noverandosi lutti i basti- 
menti, che fino allora npi avevamo , e lutti quei viaggi, che so- 
gliono da essi intraprendersi. 

* ' • Ì 3 J * » • •’ ‘ ‘ / V • . ' ' 
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cono , subito che lasciale vengono in libera circolazione , e 
tendono ad equilibrarsi come 1! elettricità ne’ corpi. INÈ si cre- 
da, che questi siano sogni d’infermo, o concetti di meuti (i- 
sicose, ma bensì sono latti dalla storia comprovali. Ed in ef- 
fetti la somma delle cose di che gli uomini si godono in que- 
sta età, non è per certo così poca come nel medio evo} ep- 
pure quelli tira essi , che primi s’ incivilirono, e si arricchi- 
rono, a nuova barbarie non inclinarono, perchè altri vennero 
appresso a battere la stessa strada, creando gran massa di va-, 
lori pari a quelli che già vi erano. Cosicché se un piccolo 
numero di repubbliche italiane, e di città libere di Germania 
furono elle sole commercianti, e doviziose nei tempi di mezzo, 
ora in luogo vediamo l'intiera Europa ricca, e non clie pochi 
paesi, ma Inghilterra, Francia, Germania, Spagna, Italia, la 
Svizierà, le Fiandre scambiarsi tutti i loro prodotti , siano e- 
guali o di diversa natura. Laonde , dice dottamente il Conte 
Pecchio , che quei paesi ; che furono un dì fìoreuti , perché 
reggimento a popolo si ebbero,; che lasciava libera l'industria, 
ed ogni privato interesse rivaleggiare, ora cangiati nella loro 
costituzione , vediamoli mettere in controposto ai beni della 
libera industria le nuove teorie dell 1 Economia politica (i). 

Ed èi pare che sia provvidenza dèi sommo facitore delle 
cose , che quanto più vengano crescendo i prodotti dell’ in- 
dustria , altrettanto agli uomini novelli bisogni rinascano, ed 
eglino spingendosi a volerli tutti satisfare, per Jo loro travaglio 
mettono in movimento le forze della mente, e quelle del corpo, 
e per lo maggiore sviluppo di esse si avvanzano alla per- 
fettibilità : punto su di che iutieramente si poggia la con- 
cordanza tra la Morale, e l’Economia civile. E se tali cose si 
fossero meglio conosciute, e più ampiamente per lo innanzi svi- 
luppatesi fossero, non si sarebbe da taluni detto, essere le dovizie 
cagione di corruttela alienazioni; nè Giammaria Ortes sarebbe 
venuto con false dottrine ammaestrandoci: che finalmente là 
mestieri conoscere un limite nell’umana industria , talché se- 
condo suo avviso, in una nazione tanto più cresceranno i po- 
veri , quanto più i ricebi abbonderanno, chè si debbe inten- 
dere, tutto ciò che questi possiedono al di là de’ loro bisogni, 
essere una massa di valori sottratta ai primi. ( 2 ) E reputiamo 
errore di egual natura e dalla medesima causa derivante, Tal-* 
Irò del sig. Malthus, per cui vuole, che ostacoli si frap- 
pongano al rapido accrescimento della popolazione, tenendo 

. (0 Conte Pecchio Storia dell’ Economia pubblica in Italia v. 
Ulte. 

(a) Giammaria Ortes Econ. naziou. v. un. 
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per fermo, cli’eWa corra sempre innanzi ai mezzi di sussistenza, 
e cbe alla fine senza leggi che reprimano la forza generativa 
degli uomini, questi verranno a tale , che non potendo piu 
sussistere tutti insieme , si faranno aspra guerra , per potere 
i vincitori viversi dopo avere esterminalo i vinti. Siffattamente 
il Malthus, d'altronde vastissimo d’intelletto, con un suo giu- 
dizio astratto anzi che nò , ed accompagnato da non pochi 
sofismi, che qui non è all’uopo rapportare, appone un vero li- 
mite alla prepotente forza dell’ umana industria e della na- 
tura (i). . . « : 

Queste idee gettate sulla carta così come meglio mi sono 
venute alla mente, mi sono stale in gran parte suggerite dalla 
lettura dell’aurea memoria del nostro illustre sig. Conte Luc- 
chesi, il quale a principale scopo prefìggendosi la quislione 
de’ grani russi , pure non poche cose , come gliene cade il 
destro, ci va maestrevolmente spiegando circa i progressi del- 
l’industria, e dell’umano incivilimento. 

Diciamo intanto prima di passare più oltre , e a somma 
lode del nostro autore, che cotesta sua memoria fu riprodotta 
negli Annali statistici di Milano, luglio , ed agosto i81tq , e 
che si meritò dottissime osservazioni di Giandomenico Ro- 
magnosi , le quali credendo far cosa gradita non che al Luc- 
chesi, ma sibbene ai colti lettori, abbiamo volato alla distesa 
qui sotto trascrivere (a). ' 

(1) Malthus Saggio sulla popolazione. 

(2) Con vera compiacenza osserviamo, che l’illustre sig. conte 
Ferdinando Lucchesi concorre con noi nel dissipare il timore 
panico eccitato in Italia dalla concorrenza del frumento russo, 
non ha mollo improvisamente comparso nei nostri porti. In que- 
sti Annali avendo noi riferito la storia dell’origine di questa im- 
provisata coltura ci venne fatto di conoscere, cne puramente fat- 
tizia, e transitoria ne fu la cagione. Rammentare difetti conviene, 
come fu già annotato in questi Annali, che Catarina II. Impera- 
trice di Russia, bramando di vedere prontamente sorgere abita- 
zioni , e borgate , concedette ai signori possidenti di boschi di 
tagliarne gli alberi, e convertirli in fabbricati. Ma essi abusando 
dell' imperiale concessione, fecero grandi tagli di detti boschi, 
mandando a venderne le legna ne’porti del baltico. Avvertito il 
governo di questo abuso proibì i tagli successivi, e ordinò che 
i terreni disboscati fossero seminati a frumento. 

Da questa esposizione di fatto era chiaro il vedere j eh» la 
coltura del frumento russo improvisamente comparso , non era 
effetto del naturale, lento, e continuo progresso dell'incivilimento 
nazionale, ma che la sua radice era fattizia , e transitoria, per- 
chè come fu avvertito da noi indetti Annali, crescendo bel bello 
la popolazione, avrebbe sicuramente abbisognato del frumento per 
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Ma veniamo ora ad altro importante lavoro del nostro au- 
tore, 'voglio io , dite al, , suoi breve cenno,. sol commercio delle 
due Americhe colla penisola italiana. Il modo come in- 
tese a discenderlo è assai. pregevole, imperciocché egli non si la a 
parlare. all 1 ingrosso di tutti gli oggetti commerciabili tra l’Italia, 
e Pupa, e f altra. America, come da parecchi altri prima di lui 
venne fatto, ma sibbene và particolareggiando tutti i nostri ge- 
neri , che con sicurezza di guadagno si possono cola esportare, e 
tul,te le merci americane, che fra noi aver possono libero spaccio. 
Quindi ci, rende accorti, ybe sendo di origine spaglinola le popola- 
zioni bianche del Sud^ si piacciono di vini neri, ed un po’ aspri 
fi palato ,; .come, saqp quelli, che , in Catalogna si produ- 
cono, ed ai . quali potremmo porre io; conlroposto i nostri vini 
di Mascali e t^uei di, .Calabria: . parimenti ci fa conoscere 
eh’ es?e tengonq in buon jCqptp, i prostri .olii di colore verda- 
stro, e bor npf)U 9 ; depurati, talché lasciuo alla bocca il sapore 
dell’ uliva: ci dice poi che in quella parte di America, lutti 
i frutti seccai, pqfqe le uve passe, le ainendorlq , le noci, t|u 
«usuali ..fìclti^^e plive ec: ,ec; trovar possono fapjje smercio: 

S .per quanto alle manifatture, che sono ricercale di molto : 
panno oplipario, le stoffe di seta , i cappelli da uomo , i 
nastri, i gyai^i, i lavori di corallo, e di tarlar uca, la seta da 

• i * 
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poter sassistere, talché il sempre crescente consumo interno avreb- 
be successivamente diminuito il superfluo da trasmettersi nei porti 
stranieri, d’altronde ppi la forza riproduttiva del settentrione , 
non è da per ,se tale da potere lottare colla fecondità Jyl suolo 
italiano,' talché alla line de’ conti la Russia dovrà essere contenta, 
Se àvrd quanto basta per la sua sussistenza. 

'■ Saviamente poi 1' illustre autóre lià ’avvei tito , thè la' qualità 
del frumento russo non può sostenere la concorrenza «lell’ilahtfoO', 
c principalmente del celebrato (fi Puglia. Dai saggi del IcuiuCulo 
russo, che noi abbiamo potuto esplorare, risulta phe quel' granò 
che resiste alia navigazione presenta uu, aspetto meschino } ra g. 
gnuzato, di sapore ingrato, ed a poca farina unisce inolia cru- 
sca. Ciò deriva dall' uso introdotto in certi paesi , di colà fare 
seccare il grano in certi forni di terra, ponendosi sotto il fuoco, 
onde cosi prevenire la corruzione dèi grano, come fu g à notato 
in questi Annali. • '.* ■ 

Per la qual cosa in ultimo risulta, che il grano russo, nè per 
la sua qualità naturale, nè per Ja sua, continuata coltura, potrà 
sostenere la coucorreuza del grano italiano, talché de» e cessare 
qualunque timore, eccesso di una vaga fantasia d< taluni Econo- 
misti. Durante i tempi prosperi i grani italiani otterranno sem- 

I ire la preferenza. In caso poi di carestia, se per avventura la 
tussia somministrasse un supeilluo, essa cifri rebbe all'Italia un 
Sollievo alia carestia medesima. 



15 

ciierré, 1 « sedie, ogni speiie dì armi, i! marititi Bianco, le pit- 
ture ad olio, evarii altri oggetti, che ora sarebbe ben luitgo 
il noverare; e poi ci avverte che i nostri bastiménti facendo lóro 
ritorno dal Messico, da Guatimala, dalla Columbia, dal Perii es- 
portar possono con certezza di lucro chttia-Chìnà,- cocciniglia r 
indaco, tabacco; cacao, vaniglia, salsa pariglia, vàlériana, ctofoné, 
^verghe di oro, e di argento. E poscia verieHdo al commercio degli 
Siati Uniti, ci dice, che quelle popolazioni traendo lofoorigihe da- 
gl’inglesi, hanno costumi, e gusti differenti degli abitanti del Sud; 
e che- però colò ci conviene di esportare vini purissimi, forti, 
e di ottkua qualità, manna zafferano, salnitro, ìcolfo, sommac- 
co, acquavite, frutti secchi ec. éc: ihenlre i nostri bastimenti 
potranno -caricarsi, per loto ritorno in Europa, di cótòné, di 
zucchero, di ferri fusi; di tabacco , di grossi pesci salati , d» 
manifatture della China. Ma fih tini basta à .tttÒStrarte quale 
sia stato il metodo dall’ autore tenuto , e rivolgiamo pfer Un 
«ilo momento gli sguardi nostri alla Sicilia. * ' 

* Coineehè il nostro commercio sia in decadiménto ani che 
nò, pure noi non facciamo pocò traffico cóli’' America * ran 
parte de 1 nostri prodotti colà Si esportano con positivo nostro 
guadagnò, come lo zólfo; il somrriacco, le paSfé, 'là straccia, 
varie sorti di vini, Cremor di tartàro, iàffhtànb'wP'éc: Epperì 
fece gran senno questo reale Istituto d’ incoraggiamento a di- 
mandare un trattalo di commercio tra Sicilia ; e gli Siiti 
"Urtiti di America alla maestà di Ferdinando II qiiatido 
egli nell'anno t834 fra noi venne. E a dir veri!» èotaì trat- 
talo potrebbe meglio raffermare i nostri rapporti commerciali 
Con fe due Americhe, e viemmaggiormenle attivandoli,, pro- 
curare uno spaccio più libero ai nostri prodolti| nel nuovo 
Continente; e potrebbe venire disgravando i nostri bastimenti 
dal forte diritto di tonnellaggi!, che pagano, agli Stati Uniti , 
il qbale don è menò, che ai «n colonnato a tonnellata, men- 
tre che gl’ Inglesi, i Francesi , gli Svedesi , ì Danesi pagano 
soli quattro soldi, per trattati ai commercio, che Con gli Ame- 
ricani hanno. t \ 

È dopo breve digressione ( eccomi novellamente al cennq 
del nostro autore. Egli posciachè ci ha segnati tjulti i prodotti 
più commerciabili che ir» l'Italia, e le due Americhe si ritro- 
vano, ora cou flore di giudizio ci rende avvertiti di talune cose, 
òhe potrà récare gran giovamento il conoscere, conte assai perni- 
cioso riuscirci l’ ignorare. Laonde ci dice essere savio consiglio 
por quei bastimenti, clie si avviano a Cuba, o all’isola di San Do- 
mingo, poco prima di toccarne le coste, dai rispettivi Capitani 
obbligarsi tulio 1' intiero equipaggio alla più stretta temperanza, 
allontanandolo dall' abuso del vino, delle fruita, e di quaiuu- 
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que altro cibo malsano, e facendogli invece bere tnoltn acqua 
,di tamarindo, imperocché si è conosciuto essere un colai re- 
gime solo rimedio , ami vero preservativo contro la febbre 
gialla , cbe di leggieri si oontrae in quei! climi , e che agli 
Europei si attacca a preferenza de’ naturali. Ci dice inol- 
tre, che nei porli dell’ America meridionale, ne' giorni più ca- 
lorosi di està, vi brulicano di cèrti insetti marini, che si ren- 
dono assai iufesti T e die con le loro punture non di rado ar- 
rivano fin’ anche a sforacchiare le tavole de’ bastimenti; pe- 
ricolo che si corre quasi sempre ne’ mari che cadoao sotto la 
zona torrida (t). Epperò T autore con senno ci fa conoscere, 
che ad evitare tanto male, è mestieri coprire i bastimenti tutto 
all’ infuori di una lamina di rame, che non lasciali per nulla 
patire alle punture di quagli animaletti. 

In somma questo lavoro del nostro egregio signor Conte è pieno 
di utili conoscenze, e mentre che recar può diletto ad ognuno che 
si fa a leggerlo, rendesi ai commercianti importantissimo, dap- 
poiché costoro le mille fiate si distolgono dall’ intraprendere no- 
velle industrie inpaesi lontani, solo per non essere abbastanza • 
forniti di quei lumi che abbisognano per la conoscenza de’ 
vari luoghi, e de’ popoli che li abitano; e per non sapere cal- 
colare con sicurezza i guadagni, che sene possono ritrarre, o 
i rischi a cui fa d’uopo esporsi. 

Ma teniamo ora discorso di una memoria del nostro autore, , ,,, 
che tutta verte su taluue cose, che tornar potrebbero a nostro 
particolare profitto, e che rilevare potrebbero in gran parte 1* 

Isola dallo stato di povertà in cui ella si giace. 

La Sicilia a dir vero non trovasi in quella triste condizione, 
in cui trovavasi alcun tempo innanzi, e ciò decsi in parte a 
certe buone istituzioni da un cinquantennio fra noi suite, a 
molte salutari riforme , che le nostre leggi hanno subite, ad 
alcun che di miglioramento in pochi rami della nostra indu- 
stria introdotto, alla coltura dello intelletto mezzanamente co- 
sparsa, e più di tutto ad una spezie di forza vitale, che ccn 
moto invincibile, ed ignoto non di rado abbatte gli ostacoli, 
che si frappongono al bene delle nazioni, e queste quasi loro 
mal grado spinge al progresso, per lo die suol dirsi, che l'urlo 
potentissimo de’ secoli può sempre più della volontà degli uo- 
mini. Epperò le nazioni avvegnaché conculcate ed avvilite, spesso 
possono parogonarsi ad una molla, chefortemeute compressa pro- 
cura di rialzarsi per mettersi a quel posto, che le spetta. Ma noi 
siamo ancora di mollo discosti da quello stato, a cui potrem- 
mo giugnere, e solo ajutati da buone leggi, a da questa forza 

(i) Vedi Kant Geografìa fìsica. 
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ignota animati, potremmr) arrivarvi. Quindi il Conte Lucchesi 
bene avvisandosi una delle cause principali di nostra povertà 
essere la mancanza di capitali circolanti, alcune cose or va sug- 
gerendo, che potrebbero al F uopo mettersi in opera, onde pre- 
stamente farli tra noi nascere. i 1 i 

Ed ei suppone, che à ciò sia mezzo ^facile, e spedito pro- 
muovere le banche di circolazione , le banche di risparmio, 
e qualunque associazione anouima , che voglia i suoi capitali 
rivolgere alla nazionale industria. 

i II mezzo è bello, e quale lo hanno tutti i moderni popoli 
adoperato, ed appo noi ardentemente si è desiderato, e si de- 
sidera vedere di coleste novelle banche sorgere , e società ano- 
nime e novelle industrie nascere: ma fatto sta che di tanto bene 
sin’ora siamo stali privi: e mentre che Economisti filosofi dotta- 
mente ne scrivono, e tra questi taluni anche da forestieri paesi 
alla patria pietosamente loro sguardi rivolgono, come fa il conte 
Lucchesi, pure le cose nostre non di rado per fatalità vanno si- 
nistrando. E mi rimembra sempre con dolore, che mentre una 
società anonima d’ industriosi uomini , volea fra noi stabilire 
una fabbrica di panni Inni , e mentre che andavamo tutti fe- 
stosi per la speme di vederci in breve volger d’ ora vestiti di 
nostre stoffe, e mentre che il governo volea il progetto favo- 
vorire di quella uuova intrapresa, pure ella aborti, perchè ta- 
luno si fece innanzi, il quale ragioni vere a false mescolando 
in un rapporto appositamente scritto, a tutt’uomo slorzossi di 
fare annullare una spezie di contratto, che già esistea tra la 
novella società anouima, e la Compagnia Sebezia di' Napoli per 
islubilirsi la fabbrica de 1 panai lani iu Palermo (i). Quindi non è 

(i) Mousieur Barbier e altri azionarli erano quelli che voleano 
stabilire tra noi una nuova fabbrica di panni lani , e comechè 
non pochi dubhii si trovassero circa la cauzione da prestare, pure 
la cosa messa già in sul tappeLo potea di leggieri accomodarsi : 
quando dalla Compagnia Sebezia interessata in quella nuova intra- 
presa , e che non ostante bramava di vederla escire a vuoto, per 
non patire alcun danno gli speculatori di Napoli nella vendita 
de' loro panui lani, sia per divieto di poterli più fra noi immet- 
tere, sia per imposte a cui poteano ire assoggettiti, per non le- 
vare la concorrenza ai panni nazionali, fu appositamente spedito 
uno suo commissionato, il quale sotto lo gpezioso titolo di visi- 
tare i luoghi più opportuni, ove la nuova fabbrica si potesse sta- 
bilire , fece modo di fame abortire il progetto. Ed appena ri- 
tornato in Napoli fece un suo rapporto, in cui senza vie di ac- 
comodamento , si diede a sostenere la nullità di quella intrapresa, 
e cou isirontata cera (comechè non osasse di scriverlo) disse: che 
principale cagione di non potersi stabilire in Palermo la fabbrica 
de’ panni lani s’era la mnneauza di acqua: menzogna sì grosso- 
lana, che non merita risposta. 
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mancato fra noi taluna fiata lo spirito di associazione , nc fo- 
restieri , e nazionali , che abbiano voluto cooperarvi, ma per 
avventura le nostre industriali intraprese spesso sono state sof- 
focate da chi ha interessi dai nostri contrari. 

Non pertanto grandissima essendo futilità, che dalle società, 
anonime si può ritrarre, come dottamente scrive il nostro au- 
tore, le sue dottrine colresemplo raffermando dell' Ingiù] terra, 
della Francia, della Germania, del Belgio, ora noi vogliamo 
particolarmente tenerne ragione per ciò che Sicilia risguarda, 
battendo le orme medesime dall’ illustre signor Conte segnale, 
ed acciocché dove che sia potessimo dire con il Petrarca — lo 
spirto è pronto se la carne è lassa — sendo solo in noi di pub- 
blicare le teorie. 

Le banche di circolazione in Sicilia potrebbero non poco 
contribuire a rilevarci dalla povertà in che siamo, perocché anti- 
cipandoa discreto interesse delle somme ai proprietari, ed ai coloni, 
ai manifattori, ed ai commercianti, verrebbero a proinovere ogni 
ramo della nazionale industria, li qui è da considerate , che 
molti tra i nostri si giacciono nella miseria, e ad alcuna in- 
trapresa non si rivolgono perché mancano di capitali, e se mai 
loro cadesse in mente di cercarli in prestanza dai particolari 
sborsanti, eglino non ignorano, che dovrebbero pagarne st forte 
interesse da non poterne ritrarre alcun lucro , in qualunque 
ramo d’ industria loro venisse latto d’ investirli. E a dir vero 
1’ interesse corrente del danaro fra noi non è meno del 7 o 
8 per 100, e nelle interne provincie taluna volta anche mag- 
giore, epperò tale da levarci qualunque speranza di guadagno: 
ma invece le banche di circolazione ci potrebbero offrire ca- 
pitali al 3 o al 4 per 100 perché loro principale scopo è 
quello di agevolare ogni operazione industriosa, tosto che tro- 
var possono giusta cauzione allo sborso de’ loro capitali , e 
questa comeché dovrà essere appoggiata a solide ipoteche, nulla- 
diineno nou sarà mai né ungarica, né eccellente, come suole 
per costume cercarsi dagli usurai, i quali temono sempre per 
naturale ingordigia} e sperano di trovare nella solidità, e nel- 
1’ eccesso dell’ ipoteca scudo, che li difenda contro qualunque 
spezie di litigi, che si volesse contro le loro usure intentare. 

Le banche agevolano ancora 1 ’ interno trofico con lo sconto 
delle cambiali, e con le polizze cosi dette di banca, che sono 
prontamente pagabili ad ogni persona, che le presenta} le <|uali 
cose attivando sempre piu il nostro interno commercio* ogni 
operazione, o di compra, o di vendita, o di parlicular paga- 
mento, o di qualsivoglia industriale intrapresa, farebbero eoa 
rapidità indicibile verificare. E qui è da arrogere, che le ban- 
che, quando veramente cominciano a salire in credilo , e ad 
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ispirare la pubblica fiducia, non di rado vengono dal Governo 
destinate a varie funzioni , che riguardano le rendite dello 
Stato, sia riscotendo pagamenti a prò dell'erario, sia anticipando 
de’ capitali per opere di pubblica utilità , sia facendo de’ pa- 
gamenti a termine per conto del pubblico tesoro, cose tutte, 
che attivano il commercio, e 1’ industria. E tali banche po- 
trebbero fra noi divenire ancora più importanti, quante volte si 
venisse a stabilire il gran libro del debito pubblico consoli- 
dato, imperciocché allora meglio assicurali i pagamenti , che- 
vengou fatti dall’ erario , e meglio disponibili diventando le 
rendite de’ particolari sullo stalo , i creditori del medesimo 
potrebbero facilmente chiedere , ed ottenere dalla banca an- 
ticipazione di capitali, assicurandone 1’ ipoteca sul gran libro. 
Quindi il reale istituto d’ Incoraggiamento, da noi teste menzio- 
nato , con savio consiglio si fece a dimandarne 1’ istituzione 
in Sicilia, allorché fra noi venne il Monarca nell’ anuo i834, 
e noi speriamo di vedere appagati i nostri desideri , secondo 
reai promessa, subito che sarà finita la verificazione de’ titoli 
de’ creditori dello stato (i), 

(r) È pur vero quell’assioma, che corre per le bocche di tutti: 
che gli uomini anche in epoche lontanissime non di rado s’in- 
contrano nella somma delle loro azioni, e si danno a praticare 
le cose medesime , quantunque volte eglino si ritrovano allo 
stesso punto di civiltà , o in parità di circostanze. Ed in ef- 
fetti quantunque comunemente si creda l'istituzione delie banche 
essere tutta moderna, ed aver surto origine per la prima volta 
in Veuezia nell’ anno 1171: pure io leggo in Pauw essere state 
queste in certo modo dagli antichi Greci conosciute: e qui piace- 
nti rapportare le parole medesime dell’autore» les principaux ban- 
» quiers de la Grece européenne fureutdés les temps de la plus hau- 
« tc antiquité, les prétres d’Olyinpie, et les prétres de Delphes : 

” cornine iis avoient en main de prodiglcuses offrandes faites à Ju- 
» piter, et à Apollon, il* s'aviscrcnt de convertir une partie de 
»* ces richesses en espòces monnoyées, qu’ dsprètoient à un liaut 
» intérét, non seulement à des particuliers, mais à des villes, 
" et à des provinces cullerei. Les trésoriers di Alhénes voyant 
» que cet agiotage, rèussissoit si admirabilement entre les ruaius 
« des prctres de Delphes, et de 1 Elide, ils voulurent lesimiter 
» et prirent tout largcnt, qui se trouvoit alors daus les cai.sses 
« de la république , pour le piacer chez différeus banquiers , 

» alin de s'en appropricr Ics. iutérets, sans que 1' Etat y perdit 
" rieri. Mais il arriva, un ne sait commeut, qu'en uu seul jour 
” tous les particuliers, qui avoient ces capitaux emprunlés eutre 
M les mains, lirent une faillite géuérale, alors les trésoriers ue 
” sachant plus à quel Dieu se vouer, ils intronile leu au trésur 
” publique ; mais cetle catastrophe manqua do consumer le 
” grand tempie de Minerve duus la citadelle d'Atbciics, où ctoieut 
" tuules les caisses vu'ules de la république. Eusuite ces inceli-. 
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Ed a meglio raffermare cogli esempli il vantaggio dalle ban- 
che arrecato alle moderne nazioni, qui mi rimembra con l’au- 
tore quanto dice lo Smith : essersi dopo lo stabilimento di 
una banca a Glascow il commercio di quella citta in tre lu- 
stri raddoppialo, ed in Iscozia a dismisura essersi il commer- 
cio accresciuto dopo clic furono stabilite due banche in Edim- 
burgo: una nel 1693 e l’altra nel 1727. Ed Arturo Young 
porta parere, che le manifatture inglesi non avrebbero mai 
potuto attiguere quel punto di perfezione, in cui esse ai suoi tempi 
si ritrovavano, se stale non vi fossero le banche. Si è perciò che 
Bernardo Word proponea lo stabilimento di una banca, onde 
rilevare la Spagna dallo stato di abbattimento in cui ella gia- 
ceasi ; ed era suo principale scopo per lo mezzo di quella 
soccorrere 1’ agricoltura facendo ribassare l’ interesse de' capi- 
tali, e mettendo in opera le braccia lavoranti, che per man- 
canza di travaglio si stavano neghittose. 

Ma veniamo ora alle casse di risparmio, altra istituzione as- 
sai opportuna per noi: e che potrebbe allegerire iu gran parte 
dalla miseria tutte le infime classi della nostra Isola 

Io credo che in ogni capo valle per lo nostro meglio, se 
ne dovesse una istituire, la quale tenendo sue corrispondenze 
coi distretti, e circondari, potesse prestare agio a tutti i poveri 
della Sicilia a depositarvi quella porzione de’ loro scarsi gua- 
dagni, che sottrarre possono dalle spese giornaliere, talché gli 
agricoltori, i manifattori, ed ogni spezie di artigiani potessero 
sempre trovarsi alcun che in serbo, se mai venissero impro- 
visamente ad essere colpiti da qualche sciagura , o se taluna 
fiata venissero di travaglio a sentir penuria , o se giunti in 
età senile disadatti si trovassero alla fatica. E qui fa mestieri 
osservare, che se i depositanti in sul principio fòrte incommo- 
do risentiranno dal sottrarre uua parte della loro entrata, sendo 

v diaires direni que leurs rcgìtres avoient peri dans les flammcs 
» au point que il leur étoit irnpossible de rendre comptede leur 
» recette. Il se peut, qu’il y a aujour d’hui en Europe quelques 
» linanciers compurables à ceux-là, mais il n’eu existe suremeat 
» point de plus hahilcs. 

» Au reste quelque iinportantes que fussetit les -banques que 
» teuoient les pròlres de Jupiler, et d'ApoIlon à Delphes , et 
« Olymnic , il yen avoit uue autre plus consideratile encore 
»> dans le tempie de la Diane dÉphòse, et dout les operatimi 
» étoicnt les mémes que celles de la banque d'Amsterdam : on 
** y recevoit par forme de dèpót, toutes les somtnes qu’ on vou- 
** loit y piacer; et Dion Ghrysostoine assure, que les habitaus de 
" l’Asie depuis les princcs souverailis jusiju' aux moiudres nrgo- 
“ cians y cu tasserei! t des capitaux iinmeuses afiu de les y inel- 


Digitized by Google 



US 

guesla non di rado assai stretta , per Versarla nella cassa di 
risparmio, tale incommodo di corto verrà a svanirsi, che dalle 
somme in deposito cominceranno a ritrarre un annuale inte- 
resse (i). Ma le casse di risparmio potrebbero venirci ancora 
di maggior profitto per ciò che la pubblica morale risguarda, 
imperocché lo spirilo di economia fomentando: allontanano gli 
uomini delle infime classi sociali, dal gioco, dal vino, dalle 
sgualdrine, e da ogni sorte di stravizzi: il che fa menomare di 
assai la somma de’ delitti, e coucorre a rafforzare i teneri le 
gami di famiglia (2). 

E da ultimo è da considerare che le casse di risparmio po- 
trebbero anche servire di potentissimo rimedio a scemare l’ im- 
menso vespaio de’ piccoli usurai , eh’ esercitando 1’ industria 
di far pegni , e facendo le viste non di rado di soccorrere i 
poveri, gli inabissano in maggiori angustia, costringendoli a 

** tre en sureté contre tous les accidens possi ble : car il n'ya 
” pas d’exemplc, dit- il, qua jainais on ait osé toucher au tempie 
** de Diane, lors mème qu’ou avoit pris la ville’d’Éphese d’as- 
** saut. Mais il ne savoit pas qu' au temps des guerres civiles 
” les roniains tentèrent , jusqu' à deux foia de piller ce trèsor, 

où surement les prétres ne recevoient pas l'argeut des parti- 
n culiers sans en exiger un intérét pour le soin de sa conser- 
,, vation ; et il est tris probable qu ils prétoient ensuite sous 
„ inaiti ces mérnes capitaux qu'on leur avoit coniiés — Ilecherches 
„ philosophiques sur les Grecs par Mr. de Pauw v. i pag. 3 go 
» e se{*. ... 

(1) Gl’interessi annuali delle somme depositate nella cassa di 
risparmio sogliono cominciare ad essere percepiti, quando quest' 
esse sono arrivate ad un punto determinato dai regolamenti di 
cassa. G siffattamente in Inghilterra, ci dice il nostro autore , 
che gl’ interessi delle casse di risparmio si cominciano a ritrarre 
dalla somma di due. 6. in poi: ciò che non mi parrebbe fuori 
proposito per Sicilia. Inoltre è da avvertire che nelle casse di’ 
risparmio suole anche assegnarsi un termine alle somme da 
riceversi, il quale uella medesima Inghilterra, a detta del nostro 
autore, è {issato ad uno seelliuo. lo credo che in Sicilia attese 
le attuali nostre miserie, si potrebbe fissare un termine anche più 
piccolo quale sarebbe quello di tari uno. 

(2} Quanto la costumatezza, la sobrietà, e la temperanza in- 
fluiscano al buon ordine sociale, è cosa tanto manifesta, che non 
fa mestieri provarla: epperò agli Stati Lniti di America si sono 
stabilite e grandemente si favoriscono le così dette società di tem- 
pera uza. Quei che vogliono appartenervi dehbouo a tutt’uoino inge- 
gnarsi non solo ad usar temperanza, e sobrietà per loro, ma sdite- 
ne a procurare di farne in altri nascere il desiderio. Dacché que- 
ste nuove società souo venute in (ìotc negli Stali l niti, l’abuso 
de’ licori Spiritosi si è di molto scemato, ed i delitti si souo mi- 
norati — Dilli, ital. v. LXXX pag. 129. 
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pagare gravissime usure, le quali spesso paiono lievi, perche 
in minute frazioni si solvono. Ed acciocché sia il mio dire 
più acconcio , e meglio confermato , io voglio qui sporre in 
poche cifre quanto vennemi fatto di raccorre sul proposito, 
circa la somma degl’ interessi nel corso degli ultimi tre anni 
riscossi dagli usurai nella sola Palermo, quali in gran parte 
sono stati pagali dalla gente più povera , perché la più biso- 
gnosa. 

In Palermo adunque nel corso di questi ultimi tre anni 
hanno avuto luogo i 585 coo pegni da potersi tutti calcolare 
alla somma di un ducato per ciascheduno, quale ridotta in 
onze ascende a 528333 io. Or l’ interesse ordinario che i no- 
stri piccoli usurai sogliono riscuotere dai loro pegni è di tari 
i. e grani dieci per ogni quindici giorni , ciò che fa 1’ am- 
montare degl’ interessi annuali sulla ceunata somma di onze 
528333 io ad onze 634 ooo per ogni anno ; disorteché i frutti 
non solo •vengono ad ugguagliare il capitale , ma sibbene a 
sorpassarlo di un quinto. Laonde se le casse di risparmio 
altro bene Ira noi produrre non potrebbero che quello solo di- 
sceinare almeno di un terzo tanta enorme usura, si dovrebbe 
porre pensiero sollecitamente ad introdurle (ì) 

E conosciutosi dalle colte nazioni, che le casse di risparmio sono 
di gran giovamento si veggono un di più dell’altro crescere in esse 
di numero, e la massa delle somme depositate ascendere ad un’ 
immensa cifra. In effetti nel solo regno unito della gran Brettagna 
al 20 nov. del i 833 se np contavano 478 ed il totale delle somme 
versate ammontava aH’immensa cifra di 358438i25 franchi 
appartenenti a 462792 individui (2) Ed il nostro autore a vie 
meglio mostrare 1’ aumento de’ depositi alle casse di -rispar- 
mio, porta con molto giudizio la seguente tavola numerica 
riguardante l’aumento degli annuali depositi che si fanno alle 
casse di risparmio in Francia- Nel i 83 i ve ne furono dei 
nuovi 4916 -nel i 83 j - 8160 - nel i 833 - 16891. 

E per dire ora delle società anonime in generale, esse rie- 
scono sempre di sommo profitto, perocché grossi capitali riu- 
nendo, vengono questi ad essere impiegali iti industriali intra- 
prese, non che utili alle nazioni, ma siLbene per loro vastità 
maravigliose, ed a .cui i particolari negoziami da se soli non 
potrebbero arrivare, che è fuori 1’ ordinario , e naturai corso 
delle cose , tanti capitali potersi in una sola inatto ritrovare 
quanti ne abbisognano per magnifiche imprese a cui sogliono 
concorrere molti uomini ricchi die largamente offeriscono aperte 
le loro borse. 

( 1 5 Quete notizie noi le abbiamo tirate da sicure fonti.. 

(2) Bibl. It. V. LXXX pag. i 3 i. 
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£ noi per lo solo ra«zzo delle società anonime potremo di 
leggieri vedere scavali canali ne' nostri liutni , che le nostre 
campagne irrighino , costruite novelle strade da ruota, che 
nell' interno dell’ isola il trasporto delle derrate facilitino, rie- 
dificati ponti , die agevoli in ogni stagione i viaggi rendano, 
promosse novelle industrie o raanilàltrici , o commercianti , 
ed altre tati cose, che a nostro particolar profitto tornar pen- 
sano ,e di molto alleggerire la somma de'tanti mali checi mo- 
lestano. Laonde* assai ben si avvisa il uostio autore, chela Inghil- 
terra, la Francia, il Belgio debbono in gran parte la loro pro- 
sperità allo spirito di associazione , che vi regna -, e che la 
mancanza di esso sommamente influisca a rendere squallida, 
diserta, e meschina la Spagna, cou cui noi dividiamo la sorte 
per la cagione medesima. 

Ed oramai sendosi conosciuto pe’ moderni lumi dell’ econo- 
mia, la prosperila delle nazioui non venire dalle maestranze, 
dalle matricole, dalle colonne frumentarie, dall’apporre osta- 
coli aH'iulerno commercio, dal proibire lunazione del nume- 
rario, (i) ma solo starsi tutta tiposta nel pieno, vigoroso, e 
libero corso dell’umana industria, perchè non darci opera a'pro 
movere lo spirito di associazione, mezzo potentissimo a svilup. 
parla ? 

Ma veniamo ragionandodi una quarta memoria del conte Luc- 
chesi clie verte sul privilegio, che si godono i bastimeuti inglesi, 
Francesi, e Spaglinoli della diminuzione di un io per 100 
di dazio sulla massa imponibile della mercanzia, quante volle 
essi vengono ad approdare ne’ porti de’ regni di Napoli, e di 
Sicilia : privilegio, che vuoisi derivato da un supposto com- 
pensa ail altri privilegi antichi di bandiera, che esisteano per 
trattali tra l’ Inghilterra , la Frauda , e la Spagna in tempi 
che questa ultima i regni di Napoli, e di Sicilia possedea (2). 

(1) L’espresso divieto all'uscita del numerario, assoggettando 
anche a pena di morte, chi l'infrangesse, fu uno degli errori i 
più funesti , che concorsero non poco a desolare la Spagna; e fa 
d’ uopo leggere D. Geronimo Ustariz , ed I lloa per conoscere 
come sotto il peso de’ suoi tesori ella si affogasse. E mentre che 
il suo numerario nell’ interno stagnava, o clandestinamente usci- 
va, le sue belle fiere si disertavano, le sue fabbriche di Segovia 
si perdevano, e tutti gli ordegni ed i telai di Siviglia si annien- 
tavano. La Spagna in fatto di economia ha commesso errori più 
delle altre unzioni. 

(2) Noi abbiamo fatto buon senno a voler tralasciare _ tutta 
la storia del privilegio di bandiera, che ne’ varcati tempi esi- 
stea tra Inghilterra, Francia, e Spagna , poiché abbiamolo cre- 
duto non confacente all'uopo nostro, sendoci proposti dar saggio 
dell' opera del Lucchesi senza scenderne però a tutti particolari 
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!! nostro autóre à ragione si scàglia contro il privilègio del 
xó per ioo, fi riesce a provate come sia prive* -di base per 
diritto tra le genti , sé vuoisi che abbia origine dal vantato 
privilegio della bandiera, e che però come tale non possiamo ve- 
nire obbligati a mantenerlo-, per quanto risguardà poi il lato eco- 
nomico, ci addimostra il privilègio del Jo per ioo doversi tenere 
in conto 'di distruttivo il nostro commercio, ed alfa nazionale 
industria perniziofco. ,r ' ' ’ 

Ud ih tVttr diete’. è da Considerare, che i regni di Napoli 
é di Sicilia, non èsséndo piu soggetti alla Spagna, per principio 
di diritto tra lé genti, ’ ogni trattato òhe da quella vèrme fatto 
fu tempo che ancora dorava l’unione, per essi si debbe inten- 
dere già annullato, come più ho* iàcienti parte di nna stessa 
hionarchia- Ed in effetti, arróge, a raffermare il mio argomento 
tòt-battìi bello portiate l’esemplo degli Americani, è de’ Bèlgi;’ 
tiè gli uni, nè ’gli altri, separati i primi dalla metropoli, 
i Secondi dal regno delle provinole unite, poterono venire più as- 
tretti ^'osservanza detrattali, che l’ Inghilterra , e l’Olanda 
con le altre nazioni aveansi per lo intintiti: IH’ è da potre 
mente, che il privilegio del io per ioo grave dònno arreca 
al nostro commercio, imperciocché i bastimenti ‘delle nazioni 
ntìn privilegiate temendo di trovarsi' in concorrenza con quelli 
delle nazioni privilegiale,, non iti fatino vedére? lite’ nòstri pòrti; 
se noti se spinti da straordinaria cagione, o per compràte pòèhé 
nostre derrate, di cui nòn potrebbero meglio provvedersi altro- 
ve, il che menile scema di molto il commercio dell’ Isola, sta- 
bilisce un Vero monopolio tutto a nostro sfavore , che i ba- 
stimenti privilegiati venendo soli ad oflrirci le lorò Vtiereanzie 
possono fissarci quel prezzo , che loro torna più- conto. 3°. 
Debbe tenersi ragione che tolte quelle nazioni, leqoali appo noi 
non si godono del privilegio medesimo, volendoci ricambiare del- 
1’ ingiusta preferenza contro loto dà noi usata, nondi rado assog- 
geùisconò i nostri bastimenti a gravezze, a cui gli altri legni 
non soggiacciono Epperò in tutti i porti de’ domimi austriaci 
la nostra bandiera più d’ogni altra è sottoposta a fòrtissimi dazi; 
ed il nostro commercio iii Italia quasi intiera mente si aggira 
tra Genova , e Livorno perche città di porto franco. 4°- È 
da riflettere che il privilegio dèi in per toc da noi accor- 


• t . t * . ♦ , ; • -.'.«ir**» ■.!«.* 

Del resto se vorrà alcuno esserne «Ueglio inforniato,potrà ricorrere 
ai medesimi opuscoli dell'autore; e de' quali noi stiamo scrivendo 
pag. (3y, e seg. o all'opera del sig. M. L R. intitolata. 

Saggio politico sulla popolazione, c le pubbliche contribuzioni 
del regno delle due Sicilie de' domini al di quii del' Faro Aa- 

poli i8$4- 1 * 
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dato alle summeotovatc nazioni., nè anche ci dà prefenza 
ne’ loro porti , anzi (ciò che la non poca maraviglia ad u- 
tlij •si !) colà non di rado i nostri bastimenti sono astretti a 
pagare piu degli altri, dappoicchè in oggi tutte le nazioni di 
Europa si hanno fra loro de’ trattati di reciprocanza per age- 
volare il commercio, mentre noi soli ne manchiamo. 

Or, dice il conte Lucchesi, essendo ' il privilegio del io per 
100 per ogni verso a noi dannoso perchè del nostro commer- 
cio distruttivo , ed insussistente per la sua vantata origine , 
àlito non ci rimane, che sperarne .nella clemenza del nostro 
sovrano, la sollecita abolizione ; uè Vaglia il dire 9 che stato 
essendo da noi con solenne trattato concesso alle nazioni, in- 
glese, francese, e spaglinola, non possiamo Mirarcene senza pa- 
tire la taccia di fedifraghi: mentre che per principi! conosciuti 
del diritto pubblico, le nazioni non possono iti verun modo ve- 
nire obbligale all’ adempimento di quei patti, che loro tornano 
contro, distruggendone 1 ’ industria, e scemandone la potenza. 
E qui l'autore per meglio mettere ( iu sodo le sue dottrine ci 
arreca avanti le autorità del llurlemaqui, e del Wattel pub- 
blicisti di bella nominanza. 

Ma colai privilegio del io per loo per sua speziai natura 
sempre a Sicilia fuuesto, in questi tempi ancora più insoppor- 
tabile si rende, perchè levaci quel poco di commercio , che 
tuttora ci rimane dopo un novello sistema di dogane fattoci 
adottare, il qua^e caricando di forti imposte le merci forestiere 
pochi legni ci lascia vedere nei nostri porli. E qui debbo avver- 
tire imbattersi in errore coloro che si danno a credere la isola 
nostra non ayere bisoguo del commercio esteriore, perchè essen- 
do per se abbondante de’prodolli necessari, non deve tornarle 
gran danno privarsi delle mercanzie straniere ; ina costoro non 
hanno posto mente, che la scarsezza del commercio ci toglie la 
ricerca e lo spaccio de’ proprii prodotti, talché 1 ’ agricoltura, 
e le manifatture ne risentono l’ immediato colpo. Scorato vo- 
lessi menar vanto di volgare erudizione, potrei mostrare come 
tulle le nazioni della moderna Europa hanno steso la loro poten- 
za e la loro industria con il commercio, e come dopo il passaggio 
del capo di buona speranza e dopo la scoperta dell’ America 
si sono le dovizie accresciute, c l'otieslo ed agiato vivere me- 
glio spartito in ogni civil comunanza. Ma lasciando da costa 
questo argomento oramai da dottissimi uomini trattato, diciamo 
che Sicilia non Fu solamente da natura largita di ferace suolo, e 
di bel clima, ma àncora nel più acconcio modo situata per 
estendere il suo commercio e trafficare con tutte le nazioni 
del mondo. Quindi noi facciamo i più caldi voti acciocché il 
privilegio del io per ioo si abolisse, ed il nostro commercio, 
togliendogli lutti gli ostacoli che lo inceppano, si animasse ‘ 
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per vedere i nostri porti ripopolarsi di legni di ogni ban- 
diera. 

Per quanto alle due ultime dissertazioni dell'autore, in una 
delle quali la storia del commercio va egli tessendo , e nel- 
l'altra si fa a ragionare della riduzioue della rendita pubblica 
sul gran libro di Napoli, ne ammiriamo la dottrina, la chia- 
rezza, la erudizione, ma contentiamoci solo di cennarle; imper- 
ciocché nella prima essendosi egli proposto di descrivere sola- 
mente le varie fasi del commercio, non iscende a discussioni scien- 
tifiche, e nella seconda la quistione guarda poco dal lato econo- 
mico. Nulla dimeno non possiamo astenerci dai far palese che nella 
storia del commercio siamo restati compresi di piacere in vedere 
come 1’ autore abbia saputo in un bel quadro tutte metterci sotto * 

occhio le antiche, e moderne nazioni, ed a vivi colori rilrarci 
tutte le relazioni commerciali delle italiane repubbliche nel 
medio evo, tutte le ardimentose intraprese dei Portoghesi, degli 
Spagnuoli, degli Olandesi, e i vantaggi che dal commercio loro 
tornarono: il che è un bel modo d' istruire dilettando colla 
storia alla mano. 

Ed ora questo nostro lavoro vogliamo finire con lieta speme 
che il conte Lucchesi-Palli dotato di forte intendimento e di ani- 
mo filantropo come negli scritti si mostra, non tralascerà mai 
di volgere nelle sue dotte opere la mente a questa patria che gli 
diè culla, e che oggi piu che in altra stagione ha bisogno dello 
sforzo de’ suoi figli per rinverdire il hello e tanto invidiato 
serto, che prepotentemente le sfrondarono. 
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